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Referendum 

Alle urne 
in tanti per 
i fitofarmaci 
• i MASSA CARRARA. Si sono 
chiusi ieri sera alle 22 I 216 
Mgf I elettorali allestiti nel co
muni di Massa, Carrara e Mon-
llgnoso per II referendum 
consultivo sulla «Furmoplant», 
lo stabilimento di Massa del 
gruppo •Fenlmont-Montedl-
•on» che produce fitofarmaci. 
Alle 17,30, secondo I primi 
dal), oltre la metà del 117.673 
cittadini aventi diritto al voto 
(54,466 a Massa, S5.9S6 a 
Carrara e 7.271 a Montlgno-
so) avevano gli espresso il 
proprio parare. I votanti si so
no trovali di fronte a due que
siti, Il primo (quesito «A»), so
stenuto dal comitato promo
tore del referendum propone 
•la chiusura e bonifica dello 
stabilimento Farmoplant e del 
suo inceneritore», il secondo 
(quesito -HO, proposto dalla 
giunti Pel, De, Pri, Psdl che 

Sulda Massa e fatto proprio 
alla altre due amministrazio

ni comunali, sostiene Invece 
•Il trasformazione e diversifi
cazione produttiva dello stabi
limento. Al fronte della chiu
sura, oltre al promotori del re
ferendum (Medicina demo
cratica, Adi, Italia Nostra, 
Wwf, Lega ambiente, Arci e 
varie altra avocazioni ecolo
giste • ambientaliste), hanno 
aderito Pai, Dp, la Sinistra In
dipendente, la Usta verde e le 
organizzazioni degli operatori 
del commercio e del turismo 
della ione. 

Vìcequestore 

Voleva 
arrestare, 
arrestato 
m ASTI. Sari la Cassazione 
a stabilire quale magistratura 
dovri occuparsi della vicenda 
del vìcequestore torinese che 
l'altro giorno, ad Asti, dopo 
aver tentato di arrestare II pre
tore capo che non gii aveva 
consentito di presenziare al
l'Interrogatorio del figlio mi
norenne, i finito a sua volta in 

' manette per oltraggio e Inter-
nizlone di pubblico servizio. 
Essendo coinvolto un giudice 
d«l luogo Infatti l'inchiesta 
sull'accaduto dovri essere 
svolta altrove, 

Giovanni DI Prima, vice diri-

Seme delle seconda divisione 
eli* questura di Torino ed In 

passato commissario presso 
la «quadra mobile astigiana, 
aveva accompagnato il figlio 
Massimiliano, di 14 anni, dal 
pretore dopo aver inoltrato 
un* denuncia nel confronti 
del direttore della scuola sale
siana «Don Bosco», don Gia
como Segafreddo, accusan
dolo di aver «colpito II ragaz-
10 ad un occhio con un pu
gnai, Il magistrata Intenden
do chiarire le circostanze del
l'episodio aveva convocato 
nei suo ulllclo studente e inse
gnante, lasciando fuori dalla 
porta II padre del ragazzo. Il 
vìcequestore perà aveva fatto 
irruzione nella stanza intiman
do ad un brigadiere di arresta
re Il giudice per «abuso di po
tere., minacciando II militare 
nel caso non avesse eseguito 
l'ordine di denunciarlo per 
•omissione di atti d'ufficio». 
Poco dopo però era lo stesso 
vìcequestore a finire In manet
te, Olì tono stati concessi tut
tavia gli arresti domiciliari. 

Reggio Emilia 
Fuga di gas 
dal 
metanodotto 
afa REOOIO EMILIA Fuga di 

8u dal metanodotto e, per 
uè ore Ieri manina, a Villa 

Setta di Cadelbosco Sopra, in 
provincia di Reggio Emilia, si 
e vissuto nel panico, in attesa 
di un'esplosione. Il metano
dotto della Snam ha comin
ciato a perdere gas In una li
nea da !2 pollici interrata a un 
metro e mezzo di profonditi; 
colpa d'una saldatura che ha 
ceduto, probabilmente a cau
sa di lievissimi movimenti del 
terreno. Ad avvertire gli abi
tami di quello che stava acca
dendo e stato un violento sibi
lo, In seguito al quale ci ai e 
precipitali subito ad avvertire 
carabinieri e vigili del fuoco. I 
tecnici della Snam, allontana
ta la popolazione con un cor
done protettivo del Ce, hanno 
anzitutto chiuso le valvole a 
monte e valle della conduttu
ra lesionala, poi hanno ripara
to Il tratto. Secondo loro si 
tratta di «un evento rarissimo». 

Campana è sospettato 
di aver protetto 
uno degli imputati 
dell'omicidio del cronista 

«Più che un assassino 
sembrava uno sbandato» 
Dagli interrogatori i primi 
retroscena del delitto 

Giancarlo Slani 

Lascia la Procura il magistrato 
coinvolto neU'inchiesta-Siarii 

«Non appena le mie condizioni di salute mi consen
tiranno di riprendere servizio, chiederò il mio tra
sferimento ad altro incarico». Il magistrato Arman
do Campana, sostituto procuratore generale a Na
poli e «compare di cresima» di Giorgio Rubolino, 
uno dei presunti killer di Giancarlo Siani, ha fatto 
sapere che Intende chiedere il trasferimento. «Più 
che un assassino mi sembrava uno "sbandato"». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

wm NAPOLI, «Una sola volta 
ho fatto presente ai miei colle
ghi che Giorgio Rubolino, a 
mio parere, era più uno sban
dato che un assassino. Ades
so, visto la piega che ha preso 
l'Inchiesta, appena le mie pre
carie condizioni di salute mi 
consentiranno di riprendere 
servizio, chiederò di essere 
trasferito ad altro Incarico*. 

Armando Campana, 60 an
ni. sostituto procuratore gene
rale a Napoli, in una lettera 
spiega come e perché è di
ventato il «padrino di cresima» 

di Giorgio Rubolino, ora accu
sato di essere uno dei killer di 
Giancarlo Siani e chiarisce gli 
ambiti dell'unico «intervento» 
in suo favore. «Ho conosciuto 
11 padre di Giorgio Rubolino, 
quando eravamo assieme pre
tori a Torre Annunziata, nac
que fra noi un'amicizia vera 
che si estese anche alle fami
glie: l'immatura e tragica mor
te del mio amico, causa di un 
male incurabile, mi ha spinto, 
come fatto più che naturale, 
ad occuparmi del più piccolo 
dei suoi figli, Giorgio, appun

to*, aggiunge it magistrato nel
la sua missiva. 

La presa di posizione del 
giudice costituisce un ulterio
re colpo di scena nell'inchie
sta relativa all'assassinio di 
Giancarlo Siani, il giovane 
giornalista assassinato la sera 
del 23 settembre di due anni 
fa davanti al portone di casa a) 
ritorno da una dura giornata 
di lavoro. 

La lettera è arrivata dopo 
che per due giorni il nome del 
sostituto Pg era circolato con 
Insistenza sia in un convegno 
di magistrati, sia negli ambien
ti del tribunale di Napoli ed è 
accompagnata dalla «voce» 
che non esiste però alcun prò* 
cedimento a carico del giudi
ce e che tutto si sarebbe svol
to secondo le regole. 

«La richiesta di trasferimen
to? Un atto dovuto per evitare 
anche il più piccolo neo in 
questa indagine», è il com
mento di alcuni col leghi di 
Campana che un anno fa ha 

svolto anche il ruolo dì rap
presentante dell'accusa in 
uno dei maxi processi contro 
la camorra. 

Intanto il riserbo con il qua
le si svolgono gli interrogatori 
dei tre accusati (Ciro Giuliano, 
un suo parente, il barbiere 
Calcavecchia, Giorgio Ruboli
no) sta trasformando l'inchie
sta in un «giallo» nel quale 
ognuno vede quello che vuo
le. Ieri è circolata la voce che 
proprio Giorgio Rubolino si 
incontrasse con una «nobil-
donna» nella «casa chiusa» di 
via Palizzl a Napoli, una «ca
sa», già al centro di un piccolo 
scandalo, perché tra i fre
quentatori vi erano alcuni giu
dici e persone dell'ambiente 
giudiziario. Che collegamento 
abbia poi questo particolare 
con l'uccisione del giornalista 
non è stato però spiegato. 

Non è neanche chiaro il 
movente per cui questo giova
ne cronista sarebbe stato uc
ciso: «Era in possesso di una 

informazione per la quale do* 
veva essere ammazzato quella 
sera stessa ed era una notizia 
tanto importante che i suoi kil
ler hanno rischiato di essere 
riconosciuti», hanno afferma
to categoricamente e senza 
incertezze gii investigatori su
bito dopo aver eseguito i tre 
ordini di cattura. Qua) è que
sta notizia? Possibile che un 
giovane con il carattere di 
Giancarlo Siani, alle prime ar
mi con il mestiere non l'abbia 
rivelata proprio a nessuno? 

Sono quesiti che, forse, sa
ranno sciolti ad istruttoria 
conclusa. Ed indagando sui 
tanti moventi indicati non si 
può fare a meno di osservare 
che la pista delle denunce fat
te da Siani sull'uso dei minori 
come spacciatori non sembra 
abbastanza convincente (1 pri
mi articoli sui «muschilli», so
no infatti apparsi nell'81), 
mentre quello che porta allo 
scandalo delle «coop degli ex 

detenuti», non è del tutto vali
do, visto che già qualche me
se prima dell'uccisione di Sia
ni se ne parlava più o meno 
apertamente negli ambienti 
del tribunale. L'intreccio di af
fari, poi, fra il Giuliano e il clan 
di Gionta, è stato descritto su
bito dopo la strage dì Torre 
Annunziata, in numerosi arti
coli relativi alle attività del 
clan e quindi non dovrebbe 
essere il movente esplosivo 
che ha portato alla morte del 
giovane cronista. 

Viene in mente a questo 
punto che Siani potrebbe es
sere stato ammazzato per un 
fatto specifico, del tutto parti
colare, del quale era venuto a 
conoscenza ma di cui non 
aveva ancora bene capito la 
portata. Questa fra le ipotesi 
appare ta più logica, ma qual è 
questo fatto? Gli inquirenti in
vitano alla calma: «Non sbi
lanciatevi in ipotesi, tra qual
che tempo - affermano con
vinti - tutto sarà chiaro». 

Danni per oltre un miliardo 

Carpi, coop sotto tiro? 
Tre incendi in 48 ore 
Alcuni sconosciuti hanno incendiato, nel giro di 48 
ore, tre stabilimenti di due cooperative di Carpi, 
provocando danni per più di un miliardo. Per ora 
l'unica spiegazione sembra essere quella dell'atto 
vandalico ma gli Interrogativi non mancano: perché 
sono state prese di mira proprio le cooperative? 
«Nessuno si è fatto vivo, nessuna richiesta» dicono i 
dirigenti delle coop «non sappiamo cosa pensare». 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

WALTER DONDI 

Wm CARPI (Modena} Sembra 
un'offensiva in grande stile. 
Nell'arco di appena quaran
tòtto ore una banda di piro-
mani ha appiccato li fuoco a 
tre stabilimenti di due coope
rative carpitane provocando 
danni per oltre un miliardo di 
lire. AHI vandalici che per ora 
non trovano spiegazione. Ma 
e evidente che nel mirino c'è 
Il movimento cooperativo, qui 
particolarmente forte. La se
quenza degli Incendi è Im
pressionante e, pur nella com
prensibile cautela con i quali I 
dirigenti delle imprese inte
ressate valutano I tatti, lascia 
ben pochi margini alla casua
lità o alle coincidenze. 

L'episodio più grave vener
dì sera nella sede centrale del
la Cmb, la Cooperativa mura
tori e braccianti, una delle 
mesaioli imprese di costru
zioni della Lega: cantieri in 
mezzo mondo, un fatturato di 
quasi duecento miliardi l'an
no, ottocento dipendenti. 
Verso le IO di sera il custode 
ha visto alzarsi le fiamme dal 
magazzino, che si trova dietro 
la palazzina degli uffici. E su
bito scattato l'allarme. I vigili 
del fuoco hanno Impiegato 
molte ore per domare l'incen
dio, che ha distrullo materiali 

e strutture per 7-800 milioni. E 
si è trattato di incendio dolo
so. Alle prime luci dell'alba, 
Infatti, è stato accertato che 
gli ingressi del magazzino era
no stali forzati e che erano 
stati compiuti atti di vandali
smo negli uffici. 

E mentre i dirìgenti della 
Cmb stavano ancora cercan
do di capire le ragioni di que
sto vero e proprio attentato, il 
fuoco è divampato una secon
da volta. Alle 15 di sabato, a 
meno di un chilometro di di
stanza dalia sede centrale, 
ignoti ben organizzati pene
travano nello stabilimento 
prefabbricato della stessa 
Cmb appiccando i) fuoco ai 
materiali infiammabili. Soltan
to il pronto intervento del 
pompieri ha impedito che l'in
cendio si propagasse. 

Sconcerto per l'accaduto, 
che il presidente della Cmb 
Cesare Rinaldi definisce 'in
comprensibile». Ma non è fi
nita. La notte scorsa - sono le 
due del mattino di domenica 
- ecco alzarsi le fiamme dallo 
stabilimento della Cooperati
va falegnami di Carpi, specia
lizzata nella produzione di te
lai per finestre. I danni vengo
no limitati al centinaio di mi
lioni. Ancora una volta, l'origi

ne dolosa dell'incendio è ine
quivocabile. 

Il presidente della Cfc Lu
ciano Lugli non vede altra mo
tivazione che l'atto vandalico: 
'Non abbiamo ricevuto mi
nacce e avvertimenti di nes-
sun tipo - dice - e quindi non 
riesco proprio a capire per-
che ci abbiano preso di mira. 
Certo cominciamo ad essere 
preoccupati: è evidente che 
questi episodi rispondono ad 
una unica regia- Ma a quale 
scapo?: Per la Cfc c'è un pre
cedente. Nel giugno di un an
no fa nello stabilimento scop
piò un altro incendio, le cause 
non furono mal chiarite. Ri
catti? Richiesta di tangenti? 
'Nulla del genere - afferma 
deciso Lugli - ^nessuno si è 
mai fatto vivo». Lo stesso di
cono alla Cooperativa mura
tori e braccianti. 'Non sap
piamo più cosa pensare - ri
badisce Cesare Rinaldi - ini
zialmente ritenevamo si trat
tasse dì qualche ragazzata 
perché nelle settimane scorse 
qualcuno era penetrato negli 
uffici compiendo qualche at
to vandalico. Adesso la si
tuazione è diventala pesan
te: 

Tutti i dirigenti della Cmb 
escludono, almeno per il mo
mento, che ci sia qualche le
game con la loro attività pro
duttiva. Qualche anno fa In 
Calabria, dove la Cmb è pre
sente nei lavori per la meta
nizzazione, alcuni cantieri fu
rono oggetto di attentati ma
fiosi, tanto che alcune attività 
vennero interrotte. Mai però 
era stata colpita la sede cen
trale a Carpi. Per ora dunque i 
misteriosi incendi rimangono 
senza una spiegazione chiara. 

Inquietanti episodi in Calabria 

Ecologiste, antimafia? 
Sei nel mirino dei Ce 
Hanno aspettato che la delegazione del Pei fosse 
ripartita per Roma. Poi, i carabinieri di San Luca, 
un paesino aspromontano controllato dalla cosca 
dei Nirta, sono piombati in sei in casa di Sebastia
no Marando, operaio, delegato Cgil, segretario 
della Fgci di San Luca, «colpevole» di averli critica
ti nel corso dell'assemblea con Violante. «Questa -
hanno urlato - è una perquisizione». 

ALDO VARANO 

• 1 SAN LUCA. Una ritorsione 
odiosa, e alla fine, non aven
do ovviamente trovato nulla, 
hanno lanciato la sfida ironica 
e sprezzante: «Se non vi place, 
o vi sentite lesi, potete denun
ciarci». La perquisizione è av
venuta nel cuore della notte 
fra martedì e mercoledì, alle 
tre. La signora Marando, 
un'anziana contadina che per 
la prima volta in vita sua aveva 
visto i carabinieri in casa prò* 
pria, ha avuto una crisi cardia
ca e si è dovuta sottoporre a 
cure intensive. L'inquietante 
episodio è stato rivelato da 
una interrogazione dei parla* 
mentati comunisti (Lavorato, 
Violante, Samà, Cleome) se
condo i quali «tale atto ingiu
stificato ed arbitrario si appa
lesa come evidente ritorsione 
e intimidazione nei confronti 
di un cittadino onesto che ha 
il coraggio di parlare in modo 
chiaro e libero». 

Cos'è accaduto? Marando, 
due giorni prima che gli piom
bassero in casa i carabinieri, 
all'assemblea presieduta da 
Luciano Violante, presente 
mezzo paese, aveva attacca
to, con un intervento lucido e 

determinato, le cosche, invi
tando i suoi concittadini a non 
chiudersi nel guscio. Marando 
aveva argomentato: «Non 
dobbiamo affidare agli altri il 
nostro destino. Per battere la 
mafia, conquistare il lavoro ed 
affermare i nostri diritti dob
biamo impegnarci in prima 
persona». Ritenendolo con
trario a questa necessità di ri
volta democratica e civile, 
aveva polemizzato con l'at
teggiamento dei carabinieri di 
San Luca che - come viene 
ricordato nell'Interrogazione 
parlamentare - «invece di im
pegnare tutto il loro tempo 
nella lotta contro la criminali
tà, hanno trattenuto in caser
ma per tre ore due delegati 
sindacali (lo stesso Marando e 
Giovanni Giorgi, ndr) colpe
voli dì aver tenuto una pubbli
ca assemblea in preparazione 
iella manifestazione contro la 
Centrale a carbone di Gioia 
Tauro che s'è tenuta a Rosar-
no il 10 ottobre». 

Siamo soltanto di fronte ad 
una iniziativa della caserma di 
San Luca, che non coinvolge i 
\ ertici dell'Arma? DI certo è 
un episodio che va chiarito 

perché, come comprende fa
cilmente chiunque abbia un 
minimo di conoscenza del
l'ambiente, questo tipo di ini
ziative serve obiettivamente a 
segnalare i più fermi opposito
ri dello strapotere delle co
sche 

Ma non è questo l'unico fat
to preoccupante registrato in 
Calabria, da quando è emerso 
un movimento di massa con
tro l'installazione della mega
centrale a carbone di Gioia 
Tauro. Proprio ieri, il coordi
namento dei comitati studen
teschi calabresi ha denuncia
to di essere oggetto di una ve
ra e propria campagna perse
cutoria. Il coordinamento, in 
una lettera Inviata alle mag
giori autorità dello Stato e ai 
direttori dei giornali di tutta 
Italia, sostiene che viene eser
citato «un controllo sulle atti
vità associative degli studenti 
medi, soprattutto se questi si 
mobilitano», c'è scritto nella 
lettera, «per difendere il pro
prio futuro da scelte inique e 
dannose, come quella perpe
trata dall'Enel e dal governo 
con la Centrale a carbone di 
Gioia Tauro». In particolare, a 
Palmi un ufficiate dei carabi
nieri avrebbe preteso infor
mazioni sulle finalità dell'as
semblea degli studenti e «sulla 
loro identità». Un atteggia
mento dei genere, sostengo
no al coordinamento, può in
timorire gii studenti medi «fi
no a decretare la fine di ogni 
movimento dì massa. Contro 
la centrale, ma anche contro 
la mafia». 

— — • — — — una donna di Bellizzi, ossessionata dal desiderio di un figlio, 
ha rapito un bambino dalla stanza della clinica dov'era ricoverato con la madre 

Mascherata da medico «ruba» un neonato 

Scoperti 
appunti 
di Machiavelli 
su un libro 

Il professor Mario Martelli ha scoperto in margine ad un 
libro custodito nella biblioteca nazionale di Firenze ap
punti di Niccolò Machiavelli. Lo ha riferito ieri a Messina 
durante un convegno. «Pochi giorni fa - ha raccontato II 
professore - mentre consultavo I "libri de temporibus 
suis" ho avuto un sobbalzo: a margine ho trovato delle 
Iscrizioni frutto della inconfondibile grafia di Niccolò Ma
chiavelli. Erano note e considerazioni sul contenuto del 
libro». 

Acquistato 
per 2 miliardi 
dipinto attribuito 
a Tiziano 

Venduto a due miliardi II di
pinto -Il guerriero» Co «An
nibale») attribuito al Tizia
no. Se l'è aggiudicato lo sti
lista perugino Umberto Gi
nocchietti, durante un'asta 
veneziana. Lo stilista che h» 

«""™^"^,««™^"^»*,«"™ vissuto e lavorato a lungo 
all'estero ha annunciato che intende tornare in Italia e 
riportare nel nostro paese capolavori d'arte usciti dal con
fini nazionali nel corso dei secoli. Ginocchietti vuole 
esporre I suol acquisti In luoghi publlcl. Il quadro, a quanto 
risulta da un carteggio, fu commissionato a Tiziano nel 
1S35 dal duca di Urbino, Francesco Maria della Rovere. 
Scomparso per secoli venne ritrovato nel 1973 da uno 
studioso inglese presso un noto collezionista americano. 
«È stata l'emozione più forte della mia vita» ha commenta
to Ginocchietti subito dopo l'acquisto. 

La molecola 
del Dna 
è più complessa 
del previsto 

La struttura atomica della 
molecola del Dna (l'addo 
desossiribonucleico che 
contiene le informazioni 
genetiche ereditarie di ogni 
specie vivente) non è omogenea ed è molto più complica
ta di quanto non si sapesse fino ad ora. E la conclusione 
alla quale sono giunti parallelamente i ricercatori dell'Uni
versità della'California e della John Hopkins University die 
hanno pubblicato i loro studi sul «Journal of sclences». U 
ricerca mette in rilievo come gli angoli della struttura a 
spirale della molecola non siano uniformi. Finora, In base 
ad una ricerca del '53, si riteneva che l'angolo tra i se
gmenti della spirale fosse sempre di 36 gradi, Invece II 
nuovo studio mostra I vari segmenti uniti tra loro ad ango
lature variabili - come una scala che abbia pendenze 1lsu-
guali - anche se la media dell'ampiezza dei vari angoli 
resta sempre di 36 gradi. La scoperta - dice Gilbert Prive, 
uno degli iniziatori della ricerca - dà un'idea delle tremen
de possibilità di variazioni esistenti tra le molecole del 
Dna. 

È a Torino 
la torta 
più grande 
del mondo 

Per conquistarsi il «Guin-
ness dei primati» I pastic
cieri di Torino hanno cam
biato «faccia» alia centralis
sima piazza S. Carlo. Al la
voro fin dalle 13 di Ieri con 
600 torte di 60 centimetri 

•* l'una hanno «costruito» un 
muro di 360 metri legando tra loro I portici della pianta, 
Per realizzare questa Inedita «opera architettonica» ci sono 
voluti sei quintali di zucchero, cinque di panna, novemila 
uova, cinque quintali di farina, 75 chili di fecola, cento litri 
di latte e quattordicimila marroncini canditi. Diviso in 
14mila fette, il dolce è stato messo in vendita al pubblico 
(dopo l'omologazione per II record) ed il ricavato all'asso
ciazione per la ricerca sul cancro. 

Celebrato 
da Pillitterì 
il matrimonio 
di Stefania Craxi 

Si è svolto sabato a mezzo
giorno in punto a palazzo 
Marino il matrimonio tra 
Stefania Craxi, figlia del se
gretario del partito sociali
sta italiano, e Renato Neri, 
Il matrimonio, avvenuto nel 
massimo riserbo, è stato ce

lebrato dal sindaco di Milano, Paolo Pillitterì, zio della 
giovane. La sposa, all'ottavo mese di gravidanza, Indossa
va un cappotto di cachemire color verde acqua mentre lo 
sposo Renato Neri, titolare di un'impresa di luci, aveva un 
completo fumo di Londra. Non erano presenti I parenti 
che hanno atteso la coppia a casa. 

Padova, 
uccide il figlio 
dopo un litigio 

Ha ucciso il figlio con una 
coltellata al petto al termk 
ne di un violento litigio, E 
successo ieri pomeriggio In 
una villetta di Pamumìa, in 
provincia di Padova. La vlt-

• lima è un giovane muratore 
• ^ • " • ^ ~ " " ' di 22 anni, Claudio Turatto, 
L'assassino, Erminio Turatto, è ora piantonato in ospedale 
con una prognosi di 40 giorni per numerose fratture in 
tutto il corpo. All'omicidio ha assistito anche il fratello 
maggiore della vittima, Pietro di 31 anni. Il litìgio era scop
piato in mattinata nel giardino. Il figlio maggiore era riusci
to a dividere i due ed aveva accompagnato il padre che era 
ubnaco fradicio a letto. Poco dopo però quest'ultimo s'è 
alzato e con un coltello In mano è entrato in cucina dove 
sì trovavano i suoi figli ed ha colpito al petto Claudio. Nel 
tentativo di separare padre e fratello, Pietro ha spinto U 
padre contro il muro procurandogli le fratture. 

CARIA CHELO 

Ossessionata dal desiderio di avere un figlio tutto per 
sé, Giovanna De Matteo, una donna di Bellizzi in 
provincia di Caserta, ha deciso dì rapirlo. Vestita da 
medico è entrata nella clinica pediatrica di Salerno 
ed ha sottratto alla madre un piccolo di poche ore. Il 
rapimento per fortuna è durato solo una notte. Gra
zie alla testimonianza dei parenti del bimbo i carabi
nieri l'hanno ritrovata poco più tardi a casa. 

DALLA NOSTBA REDAZIONE 

H NAPOLI. «Devo effet
tuare un prelievo di sangue 
al bambino per controllare 
se tutto è a posto». Fingen
dosi una pediatra della cli
nica «Tortorella» di Salerno, 
Maria Giovanna De Matteo 
è entrata nella stanza di Raf
faella Noschese, 29 anni, ha 
preso In braccio il bambino 
nato poche ore prima ed è 

fuggita via. 
E stata una parente della 

puerpera, insospettita dal
l'atteggiamento della «dot
toressa», a dare l'allarme 
quando l'ha vista uscire dal
la casa di cura e salire su 
un'auto che l'attendeva al
l'esterno. I carabinieri han
no istituito posti di blocco e 
seguendo le indicazioni 

avute dalla sospettosa testi
mone («L'auto è andata ver
so sud») sono riusciti a 
bloccare la donna ed il neo
nato (al bambino sarà im
posto il nome di Luca) nei 
pressi di Bellizzi, una citta
dina, appunto, a sud del ca
poluogo. 

Nel corso della notte, du
rante l'interrogatorio di Ma
ria Giovanna De Matteo, è 
venuta a galla una stona pe
nosa: sposata da anni, la 
donna non riusciva ad ave
re bambini ed allora ha pre
parato con meticolosa cura 
questo «rapimento», l'unico 
sistema, secondo lei, per 
procurarsi il sospirato figlio. 
«Ho cercato anche di in
grassare più che potevo -
ha affermato fra le lacrime 
ai carabinieri - per fingermi 

incinta. Non volevo inso
spettire nessuno. Tutti, in
fatti, erano convìnti che ero 
incinta, anche mia madre». 

La donna ha poi aggiunto 
che la maternità per lei era 
diventata una vera e propria 
ossessione. Le ansie di Gio
vanna De Matteo, la gravi
danza cercata a tutti i costi, 
sono state confermate, poi, 
da alcuni testimoni e quindi 
per la donna è scattata la 
denuncia più lieve, quella a 
piede libero, per «sottrazio
ne dì minore». 

Nel racconto di Maria 
Giovanna De Matteo resta
no alcuni punti oscuri tutto
ra irrisolti. Gli inquirenti ora 
cercheranno, infatti, di ap
purare chi sia la persona 
che l'ha aiutata restando al
l'esterno della cllnica in au

to e, ancora, come abbia 
fatto Maria De Matteo ad ar
rivare a colpo sicuro nella 
stanza «numero 8», quella 
dove sono ricoverati Raf
faella Noschese e il piccolo 
Luca. Gli investigatori avan
zano l'ipotesi della «talpa», 
una persona la quale, maga
ri involontariamente, ha for
nito tutte le indicazioni del 
caso alla donna che voleva 
essere «mamma per forza». 

Indescrivibile, racconta
no i carabinieri, la gioia del
la madre e del padre (Fran
cesco Sica, 34 anni, autotra
sportatole) del pìccolo Lu
ca quando si sono visti ri
consegnare il neonato a po
che ore dal «rapimento». La 
coppia, sposata da qualche 
anno, ha un altro bambino 
di nome Giacomo. D U.F. 
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